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ROMA Non è propriamente una vo-
ce fuori dal coro. Diciamo piutto-
sto che tiene al ruolo istituzionale
che ricopre e alla sua autonomia. E
nella sua veste di presidente della
Camera, contrariamente al presi-
dente dell’altro ramo del Parlamen-
to, gli capita di dissentire dalla mag-
gioranza di centrodestra (alla quale
appartiene) e soprattutto di farlo
sapere. Pierferdinando Casini ha
già dato dimostrazione di serietà:
imponendo il voto segreto per la
Cirami, espri-
mendo tolleran-
za verso gli im-
migrati, difen-
dendo il diritto
di manifestare
nelle piazze e
nelle strade del
paese. Ieri mat-
tina ha preso la
parola ad un
convegno sulla
sicurezza euroa-
tlantica all’indo-
mani del vertice Nato di Praga. Ha
naturalmente riconosciuto il ruolo
storico dell’Alleanza e ha parlato
della sua nuova missione: la lotta al
terrorismo e alla proliferazione del-
le armi di distruzione di massa. Ha
anche applaudito ai capi di Stato e
di governo che hanno riconosciuto
l’Alleanza «come quadro di riferi-
mento politico e di consultazione
multilaterale», al fine di assistere e
sostenere l’Onu nell’applicazione
della risoluzione 1441 da parte ira-
chena. E qui Casini ha fissato un
primo paletto, impresa che al no-
stro presidente del Consiglio non
era finora riuscita molto bene,
quando assestava una martellata

qua e una là, e il paletto restava
storto e preda dei venti. «...il multi-
lateralismo - ha detto Casini - rap-
presenta l’investimento politico più
remunerativo in vista della risolu-
zione delle crisi regionali e della co-
struzione della governance mondia-
le, imperniata sul ruolo delle Nazio-
ni Unite». No dunque alle guerre
decise unilateralmente, tantomeno
se preventive. No alla tendenza a
farla da padroni, in tutta solitudine,
che è propria dell’amministrazione
Bush. Tanto più che, sollecitato dai
giornalisti a margine del convegno,
Casini ha ulteriormente chiarito:
l’amicizia con gli Usa «non va con-
fusa con il servilismo, perché solo i

deboli confondono l’amicizia con
il servilismo». Regola buona solo
nei rapporti internazionali o vale
anche in politica interna? «Questo
è un discorso che vale sempre nel-
la vita», ha risposto. Come dire:
quanto vale tra Europa e Usa vale
anche tra centristi e berlusconiani.

Quella sull’amicizia è la stessa
frase che ha ripetuto più volte Ge-
rhard Schroeder per spiegare la le-
gittimità del suo no a Bush per
quel che concerne l’Iraq e un even-
tuale impegno militare tedesco.
Non vogliamo certo iscrivere il
presidente della Camera allo stes-

so partito degli
oppositori di
principio ad
ogni intervento
contro Saddam
Hussein. Non
possiamo fare a
meno di notare
però quanto le
sue parole inter-
pretino una mu-
sica politica di-
versa dal
can-can india-

volato e confuso al quale ci ha abi-
tuato Silvio Berlusconi. Alleati,
ma non in posizione di predellino.
E’ un po’ quanto è riuscito a tesse-
re con grande tenacia Jacques Chi-
rac opponendosi alla risoluzione
unica a suo tempo voluta da Bush,
e appoggiata da Berlusconi. E’ un
po’ quanto di “europeo” si è riusci-
ti a costruire in questi ultimi due
mesi: con gli Usa, ma negoziando
senza cecità. Nella Nato, ma man-
tenendo indipendenza di giudizio
e collegialità di decisione. E soprat-
tutto dentro il quadro decisionale
del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, non dei desiderata del Pen-
tagono e di Donald Rumsfeld. Tan-
to che «sarebbe colpevole ignorare
alcune recenti incomprensioni e
non rendersi conto che da entram-
be le sponde dell’Atlantico occorre
un maggiore sforzo di comprensio-
ne e direi quasi di immedesimazio-
ne». E’ per questo, per aver chiari-
to i ruoli reciproci, che il presiden-
te della Camera ha potuto aggiun-
gere senza tema di servilismo né di
ovvietà: «Noi siamo amici degli
Stati Uniti perché c’è una comune
intesa sui valori e sulle grandi mo-
tivazioni ideali in politica interna-
zionale, per cui Usa ed Europa de-
vono procedere assieme». Assie-
me, ma non proni. Un po’ come
in politica interna, se non andia-
mo errati.

La terza carica dello Stato
critica dunque l’atteggiamento
sdraiato seguito da Berlusconi
nei rapporti con gli Usa
e avverte: non vale
nemmeno nel governo

‘‘Verso il congresso
dell’Udc ancora una

decisa presa di posizione
nel segno dell’autonomia

all’interno della coalizione
di maggioranza

‘‘

Casini spiega al premier: amici, non servi
Il presidente della Camera parla del rapporto con Bush, ma poi estende: vale sempre nella vita

La Porta di Dino Manetta

ROMA Un appoggio esterno al gover-
no «non dovrebbe essere visto come
voglia di ribaltone, ma come voglia
di far passare le proprie idee più che
non l'attaccamento alla propria pol-
trona»: parola di Rocco Buttiglione.
Il ministro delle Politiche comunita-
rie chiarisce così la posizione del-
l’Udc (o almeno di gran parte), alla
vigilia del congresso fondativo che si
apre venerdì alla Fiera di Roma.

Silvio Berlusconi avrebbe rassi-
curato i centristi insofferenti: pari
dignità per tutti nella Casa delle Li-
bertà. Ma Buttiglione insiste: «Non
vogliamo essere messi all’angolo», e
si aspetta che le «queste dichiarazio-
ni trovino conferma nei fatti e nei
comportamenti non solo di Berlu-
sconi, ma anche più in generale dell'
alleanza». In ballo c’è il «ruolo politi-
co importante nella Cdl», quel «con-
tare di più», che Luca Volonté, capo-
gruppo alla Camera, indica come
leit motiv del congresso. E non a
caso la parola d’ordine dell’Udc è:

«Amicizia non vuol dire servili-
smo». L’ha lanciata ieri Pieferdinan-
do Casini: una metafora sui rappor-
ti Italia e Usa che calza alla perfezio-
ne su quelli nella Cdl.

Più vicini a Berlusconi, Carlo
Giovanardi che dà ragione a Casini
ma esclude l’appoggio esterno al go-
verno; Francesco D’Onofrio, capo-
gruppo al Senato, che avverte: nessu-
na modifica alla Devolution a Palaz-
zo Madama, si farà alla Camera. Ma
il problema che emerge con forza è
la sofferenza per una subalternità
nei confronti della Lega. E il disagio
si esprime, nel concreto, su vari cam-
pi, dalla devolution bossiana difesa
dal premier e da Fini al nodo Rai.
Emblematico il «caso Tassone», vice-
ministro «mortificato» da un anno
alle Infrastrutture senza deleghe. Il
premier ha dato la sua parola, Butti-
glione non ne dubita, e Tassone sem-
bra più ottimista: «La situazione si
avvia a sbloccarsi», dice ieri il vicemi-
nistro dopo aver «parlato con Berlu-

sconi». Il ministro Lunardi, insom-
ma, dovrebbe cedere mercoledì,
quando il premier farà un’altra capa-
tina nel palazzo di Porta Pia, eserci-
tando l’interim virtuale alle Grandi
Opere. Questi «i fatti», ma non ba-
sta risolvere queste controversie, fa
notare Buttiglione, per mettere la pa-
rola fine al «dibattito su ruolo e fun-
zione del partito dentro la coalizio-
ne». Ma al congresso si parlerà an-
che di legge elettorale, sulla quale
Sergio D’Antoni spinge per il siste-
ma proporzionale.

Fra le varie anime dell’Udc, la
più critica verso gli equilibri (o squi-
libri) nella maggioranza è proprio
l’anima più di governo, da Palazzo
Chigi al Parlamento. Marco Follini,
presidente del Ccd candidato leader
dell’Udc, Buttiglione, Luca Volontè,
il deputato Bruno Tabacci, in linea
con il presidente della Camera, Pier-
ferdinando Casini e, in sottofondo,
con le preoccupazioni dei vescovi
della Cei. «Nessuno vuole uscire dal

governo», continua il ministro-filo-
sofo, «la fedeltà alla maggioranza
non si discute, ma d'altro canto una
forza che non può uscire dal gover-
no nemmeno se il suo ruolo politico
viene messo in discussione non ha
autonomia...». Toni concilianti da
FI: dal portavoce Sandro Bondi, che
auspica un rafforzamento del rap-
porto con l’Udc, entrambi nel Ppe,
da Scajola a Bonaiuti.

Venerdì Rocco Buttiglione apri-
rà i lavori alla Fiera di Roma. In
corsa alla segreteria, come rivale di
Follini, si candida Gianfranco Ro-
tondi (contrario all’ipotesi del «go-
verno amico»), che domani presen-
terà il suo programma. Sono stati
invitati tutti i leader e i capigruppo
di maggioranza e opposizione. La
Lega, che aveva messo in dubbio la
partecipazione, deciderà su chi man-
dare. Confermano la presenza Piero
Fassino, Francesco Rutelli, Alfonso
Pecoraro Scanio, Antonio Di Pietro.

n.l.

«L
a diversità tra noi e i
centristi sta nel pro-
gramma di governo.

Noi vogliamo applicarlo inte-
gralmente, loro vogliono cam-
biarlo...». Francesco Speroni,
Lega, intervista al Mattino di
ieri.
Con una semplicità ammirevole
l’on. Speroni della Lega, già mi-
nistro delle riforme al tempo
del primo governo Berlusconi,
ha spiegato ieri ai lettori del
Mattino, che dovrebbero teme-
re la devolution almeno quanto
gli aumenti dell’assicurazione
auto, in cosa consiste la differen-
za tra i leghisti e i centristi del-
la maggioranza. Noi, dice Spero-
ni, vogliamo l’applicazione del
programma, loro invece voglio-
no cambiarlo. «Loro - aggiunge -
da buoni ex democristiani pen-
sano che gli impegni elettorali
siano come le promesse del ma-
rinaio: prima si fanno poi si tra-
discono...». Di più: Speroni spie-
ga che i richiami del presidente
della Camera Casini contro il
rischio di derive estremistiche
del centrodestra sono in qual-
che modo tardivi: «Se si riferi-
sce alla devolution e alla legge
sull’immigrazione, allora la Ca-
sa delle libertà era estremista
già prima del voto, perchè era-
no parte del programma eletto-
rale, con la piena approvazione
di Casini...». Bisogna dirlo: Spe-
roni, che oltretutto rispetto ai
vari Borghezio, Calderoli, Gen-
tilini risulta addirittura un mo-
derato, definendo i centristi so-
lo dei rompiscatole, qualche ra-
gione ce l’ha. Uno il program-
ma, prima di sottoscriverlo, lo
deve leggere. Come quando si fa
l’assicurazione per l’auto. Per-
chè poi è inutile lamentarsi del-
le fregature. Non si può dire:
pensavo che scherzavate. Ades-
so, se obietti, quelli (ossia Bos-
si, Tremonti e l’attuale pre-
mier), ti sbattono in faccia il pro-
gramma e dicono: guarda qua,
pur di farti eleggere, l’avevi fir-
mato. Quindi zitto.
Speroni, nella sua semplicità, ri-
corda che questo governo è nato
estremista (anzi dopo la sconfit-
ta di Haider in Austria è l’unico
esecutivo europeo in cui la linea
la dà l’ala estremista della coali-
zione) e quindi i mal di pancia

degli ex democristiani risultano
fuori luogo. Nel programma di
governo la presenza della devo-
lution o della legge sull’immi-
grazione non è casuale: è la clau-
sola voluta da Bossi e Tremonti
e, per quanto li riguarda, è la
ragione sociale dell’alleanza.
Inutile frenare adesso, il treno
è partito. Il fatto che la destina-
zione sia ignota e che tra Bossi
e Buttiglione l’attuale premier
preferisca buttare dal finestri-
no il filosofo non è una novità:
conferma solo la pericolosità
della situazione.
C’è, dalle ultime vicende, la ri-
prova di un altro fatto. Il pro-
gramma della casa delle libertà
è molto più di un raffinato con-
tratto capestro di un’assicura-
zione auto. È un’invenzione let-
teraria come il Manuale delle
Giovani Marmotte di Qui, Quo
e Qua. C’è dentro tutto e il con-
trario di tutto. La risposta a
ogni quesito, la spiegazione di
ogni enigma, la soluzione di tut-
ti i problemi. Si scopre che ogni
provvedimento, dalle riforme co-
stituzionali, alla Cirami, fino al-
le norme per l’allevamento del-
le api, era già lì messo nero su
bianco. E se non c’è, è come se ci
fosse.
Così, ogni qual volta si fa un
provvedimento che provoca al-
larme interno e internazionale,
si risponde: stiamo applicando
il programma. Come se questo
rendesse il fatto meno allarman-
te. In realtà, questo program-
ma, nessun italiano l’ha letto.
Chi ha votato per la casa delle
libertà l’ha fatto perchè ha visto
l’attuale premier nel salotto di
Bruno Vespa disegnare ponti e
autostrade e promettere il Para-
diso. Adesso che il Paradiso sten-
ta a materializzarsi l’indice di
fiducia verso il governo scende
velocemente, e nessun elettore
dice: «Comunque stanno appli-
cando il programma...». Gli ex
democristiani, gli unici a poter
vantare una qualche cultura di
governo nella compagnia, pensa-
vano giustamente che la devolu-
tion era una favola buona per la
campagna elettorale e che il go-
vernare avrebbe poi comportato
moderazione e responsabilità.
Speroni (e il premier) l’hanno ri-
portati alla realtà.

È l’ennesima presa
di distanza
del leader Udc
dall’ingombrante
abbraccio del premier
e della Lega

«Gli Stati Uniti sono un paese che amo, ammi-
ro, rispetto. Ma nella vita non bisogna mai
confondere gli amici e i leccapiedi». Lo ha
detto il presidente francese Chirac il 10 settem-
bre, alla vigilia della risoluzione Onu e di fron-
te alla minaccia di intervento unilaterale degli
Usa.

«Dal momento in cui un paese si arroga
questo diritto - dice Chirac - altri paesi faran-
no lo stesso. È una dottrina pericolossima che
può avere conseguenze drammatiche».

‘‘
Così parlò Chirac

cultura di governo

LA SCOPERTA DEGLI EX DC:
NON AVEVANO LETTO
BENE IL PROGRAMMA

Bruno Miserendino

Probabile esito prima del congresso Udc. Gasparri censura «L’elmo di Scipio» (troppo spazio a Cofferati) e sul Cda Rai litiga con Pera

Rai, Berlusconi pensa a soluzione gradita ai centristi

Buttiglione: l’appoggio
esterno non è un ribaltone

Udc, verso il congresso

Il presidente
della Camera

Pier
Ferdinando

Casini

Benvenuti/ Ansa

Natalia Lombardo

ROMA Una soluzione «ponte» con un
Cda Rai reintegrato ma a tempo, finché
non si approva la legge di sistema tv,
come ha proposto il presidente del Se-
nato, Marcello Pera? «Una fesseria pira-
midale», secondo Maurizio Gasparri,
che pure ha titolato a suo nome il ddl.
O ha capito male, o non si capisce a che
gioco stia giocando, l’onniparlante mi-
nistro delle Comunicazioni che ieri è
tornato all’attacco contro «L’Elmo di
Scipio» di Enrico Deaglio per l’intervi-
sta a Cofferati sul caso Fiat.

Sorto in lui il dubbio di avere fatto
una gaffe istituzionale, Gasparri telefo-

na al presidente del Senato. Irritato, Pe-
ra precisa: non ho mai proposto lo stral-
cio dei criteri di nomina del Cda dalla
legge, la soluzione «ponte», ipotizzata
nell’ultimo colloquio con Pierferdinan-
do Casini, consiste nel reintegro del
consiglio fino all’approvazione della leg-
ge tv a tempi brevi. Un lisciaebusso per
Gasparri, tanto che alla fine della telefo-
nata la «fesseria» si trasforma in «sinto-
nia» sull’accelerazione della riforma tv.
«Un equivoco sulla parola “ponte”», av-
vertono dalla presidenza di Palazzo Ma-
dama per sgombrare il campo da even-
tuali battaglie fra Pera e il governo. Ci
mancano solo queste, oltre al braccio di
ferro con Casini, che attende a piè fer-
mo almeno «la presa d’atto» sulla illegit-

timità dell’attuale Cda made in Japan,
ovvero che «le dimissioni dei consiglie-
ri sono accettate dai presidenti delle Ca-
mere» e non dal Cda. È la «condizione
preliminare» per tornare a parlare, spie-
gano dal piano nobile di Montecitorio,
ma al momento è difficile per Pera fare
marcia indietro e «sconfessare» i giap-
ponesi. Potrebbe avvenire però con
uno scivolone di Baldassarre e Alberto-
ni, magari nominando in due i vertici
Fiction (come sono tentati di fare). Nes-
sun contatto fra i presidenti delle Came-
re, ma Casini è confortato dalle parole
del premier, quel «pari dignità» per
l’Udc. E oggi potrebbe profilarsi una
«iniziativa politica» di Berlusconi, lui
che di Rai dice «non me ne occupo» ma

che è stufo di difendere l’ostinato presi-
dente di Viale Mazzini e che precisa:
«Fra i consiglieri non c’è nessuno ricon-
ducibile a FI». Via Baldassarre, magari
con un Cda reintegrato che nomini un
nuovo presidente, e rimpiazzi sul posto
la bandiera leghista Ettore Albertoni?
Giovanni Minoli, per dire, sarebbe
pronto a entrare in consiglio, ma molti
smentiscono: depistaggi.

Certo venerdì parte il congresso
Udc, il 10 la Corte dei Conti esamina il
caso Rai e l’11 il Tar del Lazio si occupa
del ricorso dei consumatori sulla illegit-
timità delle nomine a due. I sindacati
Rai, inoltre, sono sul piede di sciopero,
chiesto ieri anche dall’assemblea di Mi-
lano, dopo quella di Napoli.

Gasparri il Censore si accanisce an-
cora contro l’inchiesta sulla Fiat fatta
dall’«L’Elmo di Scipio» su RaiTre: «Un
monologo di Cofferati dopo quello di

Nanni Moretti, senza contraddittorio»,
un «uso da parte della sinistra di spazi
Rai senza pluralismo». L’Ulivo insorge:
«intromissioni» del governo.
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